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LE CRONACHE Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità11
Duemila cinquecento gendarmi sguinzagliati in tutto il paese: più di 800 perquisizioni

Retata di pedofili in Francia
Quasi 600 persone arrestate
L’operazione alla vigilia del processo contro altri pedofili tra cui figura anche un imputato legato
agli ambienti neo-nazisti, intimo amico di Michael Kuhnen, ex capo dei neo-nazisti tedeschi.

Secondo il settimanale «Bild Zeitung» i servizi sovietici sapevano

«Il Kgb coinvolto
nell’attentato al Papa»
Il giornale tedesco cita un documento riservato spedito da Mosca agli 007 turchi
due giorni dopo l’attentato per allertarli: Agca vuole tirare in ballo Sofia.

MADRID. Tentato
suicidio: così un rapporto
della polizia spagnola ha
motivato il recente
ricovero della top model
britannica Naomi
Campbell in un ospedale
di Las Palmas, nelle isole
Canarie.
Il rapporto stato è
pubblicato ieri dal
quotidiano locale «La
Provincia». Si sostiene che
l’indossatrice avrebbe
ingerito una ventina di
pastiglie di «Alprazolan»,
un tranquillante che
ordinariamente è
somministrato a dosi
varianti da una a quattro
pastiglie.
L’effetto dei sedativi è
stato moltiplicato da
un’abbondante dose di
alcol ingerita subito dopo.
Anche se la dose di
tranquillanti ingerita era
tale da poter portare al
coma, la bella indossatrice
non ha mai corso pericolo
di morte, aggiunge il
rapporto, grazie al pronto
intervento del personale
dell’albergo, richiamato
da altri ospiti, e al rapido
ricovero in ospedale, che
ha imnpedito alle
sostanze di entrare in
circolazione.
La decisione di ricoverare
subito in ospedale la bella
Naomi è stata presa dalla
segretaria della Campbell,
la quale estremamente
turbata si è rivolta al
personale di guardia
dell’albergo chiedendo
l’intervento del pronto
soccorso.
Un medico prontamente
intervenuto nella stanza
della modella si è subito
accorto del tubetto di
Alprazolan vuoto, e ha
sollecitato l’arrivo
dell’ambulanza.
Fra le varie versioni fornite
da rappresentanti della
Campbell nello smentire il
tentato sucidio, una
menzionava un‘ «allergia
da antibiotici», un’altra un
avvelenamento da frutti
di mare. Poi, ancora, una
semplice sofferenza di
stomaco.

La polizia:
«Naomi
ha tentato
il suicidio»

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Altri «insospettabili». Ci so-
no otto insegnanti,due sacerdoti, di-
versi funzionari e persino un diretto-
re di colonia estiva tra gli incappati
nella più gigantesca operazione di
polizia anti-pedofili mai lanciata in
Francia. 2.500 agenti si sono mobili-
tati per eseguire simultaneamente, a
partire dall’alba di ieri, oltre 800 per-
quisizioni domiciliari su tutto il ter-
rutorio nazionale. Senza precedenti,
quasi 600 il numero totale degli arre-
stati fornito dalle autoritàin tarda se-
rata, con la retata ancora in corso.
Quasi tutti per detenzione di video-
cassette pornografiche «a carattere
pedofilo». Ma almenouno per un ac-
cusa ben più grave e circostanziata: è
stato riconosciuto come l’adulto che
in uno dei filmati violentava quattro
adolescenti. Pare che l’uomo fosse
già schedato per analoghi preceden-
ti.

«Ado 71» il nome in codice della
vasta operazione - da adolescenti e
dal numero del dipartimento ammi-
nistrativo di Saone et Loire da cui era
partita l’inchiesta,fruttodi14mesidi
pazienti ricerche ed appostamenti.
Gliobiettividella retataeranostati ri-
scostruiti a partire da una lista di
clienti di un distributore per corri-
spondenza di pornografia infantile
che operava sul Mini-tel, l’apparec-

chio che consente l’accesso via tele-
fono ad una specie di Internet nazio-
nale francese, di cui è ormai dotato
un abbonato a France Telecom su
quattro. Il materiale sequestrato in
questo caso proveniva in buona par-
tedaaltriPaesi europei,dallaPolonia
edallaSpagna, enondall’America la-
tina e dall’Asia come in altre occasio-
ni.

Lamega-retatadi ieri coincide, for-
se non solo casualmente, con l’aper-
turaaParigidelprocessoa72imputa-
ti di pedofilia in seguito ad un’analo-
ga operazione condotta nell’aprile di
un anno fa, attorno ad un traffico di
metariale pornografico di origine co-
lombiana. «Toro Bravo», l’avevano
denominata, dal nome della Società
di Bogotà che forniva le cassette e le
foto rappresentanti ragazzini impe-
gnati in atteggiamenti, giochi e rap-
porti sessuali espliciti di ogni tipo.
Un’altra importante retata di posses-
soridivideopedofili,percuisonosta-
te rinviate a giudizio una settantina
di persone - e tra loro ancora inse-
gnanti d’asilo- c’era stata lo scorso
maggio.

Tra i principali imputati a questo
processo figura anche un personag-
gio strettamente legatoagli ambienti
neo-nazisti. Si tratta del quaranta-
duenneMichelCaignet,importatore
delle video-cassette ed editore di una
serie di rivistepornografiche francesi

dai titoli espliciti quanto il contenu-
to (Gaie France magazine, Gaie Fran-
ce,Complice,GayPavois,ecc.).Negli
anni ‘80era redattoredi«NotreEuro-
pe», pubblicazione anti-semita e ul-
trà, legataadiversialtrimovimentidi
estrema destra europei. Era intimo
del fuehrer del neo-nazismo tedesco
Michael Kuhnen, morto di Aids nel
1991.Nell’84avevafattoparlaredi sè
promuovendounariunioneinterna-
zionale a Madrid per preparare le ce-
lebrazioni del centenario dellanasci-
ta di Adolf Hitler. E tra le sue imprese
intellettuali c’è anche la traduzione
in francese di una delle Bibbiedelne-
gazionismo dell’Olocausto: «La
menzognadiAuschwitz».Esfigurato
da quando fu aggredito al vetriolo da
un commando «punitivo», poco do-
po l’attentato compiuto contro la si-
nagogadirueCopernicaParigi.

Al processo, Caignet e i complici si
sono difesi sostenendo che non si
trattavadicassettepornografichema
diopered’arte,di«voyeurismoesteti-
co» e che gli «attori» sarebbero tutti
maggiorenni, anche se sonocostretti
ad ammettere che alcuni «sembrano
più giovani». L’accusa aveva chiesto
a questo punto che le cassette venis-
sero visionate in seduta pubblica. Il
tribunale ha deciso che vengano vi-
sionate,maaportechiuse.

Siegmund Ginzberg

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Il 15 maggio del 1981 in
un messaggio top-secret il KGB
avrebbe informato i servizi bulgari
che Ali Agca si preparava a tirare in
ballo Sofia quale mandante dei colpi
di rivoltella sparati due giorni prima
contro ilPapa.Lanotiziaècontenuta
in un lungo reportage che la «Bild
Zeitung», quotidiano tedesco pro-
pensoagli scoopsclamorosi,dedicaa
nuovi documenti e nuove testimo-
nianze emersi, in relazione all’atten-
tatoaGiovanniPaoloII,negliarchivi
della Stasi, il servizio segreto della ex
Rdt. Le nuove acquisizioni rilance-
rebbero la «pista orientale», quella
cioè secondo la quale Agca avrebbe
agito per conto di un paese comuni-
sta (anche se non necessariamente la
Bulgaria). Va detto subito, però, che
le «prove» riportate dalla Bild nella
suaedizionedi ierie inquellachesarà
nelle edicole oggi (una terza puntata
èprevistaperdomani)nonappaiono
proprio solidissime. Si tratta, per lo
più, di testimonianze dalle quali si ri-
cava che i bulgari, dopo l’attentato e
quandoAgcatirò inballoduefunzio-
nari della Balkan Air di Roma (i quali
sarebberostatipoiassoltidallagiusti-
zia italiana), chiesero l’aiuto della
Stasi per organizzare una operazione
di«disinformacija»cheliscagionasse
e indirizzasse i sospetti verso la CIA.

Puòdarsicheunarichiestadelgenere
ci sia effettivamente stata, anche se
Markus Wolf, il capo del controspio-
naggio di Berlino est, che secondo i
testimonicitatidallaBildsarebbesta-
to coinvolto nell’operazione, sostie-
ne di non averne mai saputo nulla.
Mainnessunmodolarichiestad’aiu-
to costituisce una «prova» del fatto
che i bulgari fossero effettivamente
gliorganizzatorio imandantidell’at-
tentatodipiazzaSanPietro.

Qualche consistenza, invece, po-
trebbeaverelapistadelmessaggiodel
KGB, del quale sarebbe stata trovata
traccia negli archivi del servizio mo-
scovita. Come facevano i sovietici,
solo duegiornidopol’attentato, a sa-
pere che Agca avrebbe chiamato in
causaibulgari?Ilgiovaneturcoallora
sostenevaancoradiaveragitodasolo
e soltanto parecchi mesi dopo negli
interrogatori cominciò a parlare de-
gliagentidiSofia.

Su questa stranacircostanza, come
sulle traccedeicontatti tra ibulgariei
tedeschi che esisterebbero negli ar-
chivi della Stasi, starebbe ancora in-
dagando, secondo la Bild, la magi-
stratura italiana. Il procuratore Rosa-
rio Priore, che il 23 aprile scorso sa-
rebbevenutoaBerlinoconduecolla-
boratori, avrebbe ottenuto per roga-
toria dalla Procura di Berlino la testi-
monianza di un ex tenente già capo
di una sezione del HVA, il contro-

spionaggio diretto da Wolf. L’uomo
avrebbe confermato il fatto che i bul-
gari avrebbero a suo tempo chiesto
l’aiuto del servizio tedesco, avrebbe
aggiunto che il ministro per la Sicu-
rezzadelloStatoErichMielke(equin-
di presumibilmente anche Hone-
cker)eWolfneeranoalcorrenteeche
ci sarebbero state diverse riunioni tra
ufficiali dei due servizi. Il testimone,
però, avrebbe ammesso di non aver
mai sentito dire che i bulgari erano i
veriorganizzatoridell’attentato.

Nella puntata che verrà pubblicata
oggi, i redattori della Bild citano una
seriedidocumentidellaStasidaiqua-
li risulta che il KGB e gli altri servizi
dell’esteranoparticolarmentepreoc-
cupati per la «politica» di Giovanni
PaoloIIneiconfrontideipaesicomu-
nisti. Non si tratta certo di una novi-
tà. Più interessanti potrebbero essere
le rivelazioni sulla «Aktion Balkan»,
l’operazione di disinformazione che
sarebbe stata organizzata in combut-
ta con i bulgari. Essa avrebbe previ-
sto, oltre che la diffusione di voci e
false informazioni su una partecipa-
zione della Cia all’attentato, anche
unafalsaletteradiFranzJosefStrauss,
allora potentissimo presidente della
Baviera, al capo dei «Lupi grigi», l’or-
ganizzazione turca di estrema destra
nellaqualeavevamilitatoAliAgca.

Paolo Soldini

Dai tracciati radar la conferma di una delle tesi sostenute dai familiari delle vittime

Ustica, 2 aerei militari seguivano il Dc-9
Dalla perizia una svolta nell’inchiesta
Secondo quanto raccolto dai periti nominati dal giudice priore, uno o due caccia volavano sulla stessa rotta.
Uno scenario che avvalora l’ipotesi di una situazione di guerra sul Tirreno nella notte della strage.

Finito fuoristrada per favorire un sorpasso

Pullman giù dal ponte
strage a Brindisi
Quattro morti, 11 feriti

ROMA. Parlare di novità è un insulto
achidaduedecenni,tralealtreipote-
si, aveva fatto anche questa. L’asso-
ciazione familiari delle vittime, so-
prattutto. Il fatto è che questa volta
l’ipotesi èquasiunacertezza.Questa:
sotto ilDc9dell’Itaviaprecipitatonel
marediUsticail27giugnodel1980ci
sarebbe stato, mascherato, nascosto
cioè come si usa fare durante missio-
ni militari o per sfuggire ai radar, un
aereomilitare.

E’ quello che viene fuori da tre sca-
tole didocumenti grossecosì.Quello
che si aspettava con ansia per avere
un barlume di verità in più in questa
oscura vicenda. Allegati, tabulati,
floppy disk e cartine varie più sette-
centopaginediperiziaradaristica:c’è
di tutto nel vasto incartamento con-
segnatoierialgiudiceistruttoreRosa-
rioPrioredalcollegiodiespertinomi-
natiappuntoperesaminareitracciati
radar.

Un’operazione delicata che ha vi-
stoparecchiaddettiailavoriaffianca-
re Priore a Bruxelles nell’esame delle
registrazioni radar grazie all’utilizza-
zionedeicodiciinusoallaNato.Regi-

strazioni raccolte da postazioni del-
l’Aeronautica proprio la notte della
tragedia.

Un passo avanti, dunque. L’enne-
simo di una lunga inchiesta che se
nonaltrosembraessersiormai lascia-
ta alle spalle quei muri di silenzi e
omertàcheperannihannoimpedito
di sapere. Di sapere chi e come e per-
ché quell’aereo con 81 passeggeri a
bordo sia precipitato nelle acque da-
vantiaUstica.

La possibilità che ci fosse un aereo
militareimboscatosottoalDc9nonè
l’unicasuggeritadai tantidocumenti
che ora sono rinchiusi - dopo essere
statiprotocollatiemessiinordinedai
collaboratori di Priore, tra i quali an-
che il colonnello dei carabinieri,
Marcantonio Bianchini - nella cassa-
forte del magistrato negli uffici bun-
kerromanidipiazzaAdriana.

Sul contenuto dell’accertamento,
però, gli inquirenti continuano a
mantenere il più stretto riserbo. Nul-
la di strano visto l’argomento. E il
passato. Neppure i legali delle parti,
infatti, ierihannoavutolapossibilità

di visionare l’elaborato firmato dai
professori RobertoTiberio,EnzoDal-
le Mese e Franco Donali. Oggi gli av-
vocati dovrebbero entrare in posses-
so quanto meno della parte relativa
alle conclusioni dei tre esperti di si-
stemiradar.

Dicertoc’èchel’eventualeaccerta-
mento di un punto nei tracciati del-
l’aereo che indica la presenza di un
aereo militare nel cono d’ombra del
Dc9, potrebbe essere un elemento di
grande importanza per gli inquiren-
ti. L’elemento che, una volta per tut-
te, darebbe ragione a chi si è battuto
nonostante tutto per cercare di affer-
mare che quella notte, nei cieli di
Ustica, lo scenario che la faceva da
protagonista era uno scenario da
guerra.

Anche perché il fatto che un aereo
militare volasse in clandestinità na-
scosto ai radar dallo stesso Dc9 rilan-
cerebbe la tesi che a provocare la ca-
duta del Dc 9 possa essere stato un
missile.Enon,adiscapitodialtretesi,
quella che attribuisce a una bomba
collocata nel vano toilette la causa
del disastro. L’eventualità legata alla

presenza di uno o più mezzi militari
nella scia del Dc9con81passeggeria
bordo è una pista più volte rimbalza-
tanelleindagini.

Pistaoltretuttosemprerivendicata
dall’associazione dei parenti delle
vittime di Ustica. I periti dell’associa-
zione, infatti, hanno sempre soste-
nutochequelladel27giugno1980fu
una notte caratterizzata da «un’atti-
vitàdivolomilitare».

Gli stessi familiari delle vittime,
che proprio nei giorni scorsi hanno
auspicatounesitodellaperiziataleda
imprimere una svolta decisiva all’in-
chiesta che il magistrato vorrebbe
concludere in tempi brevi, hanno
detto forte e da tempo che il Dc 9 era
seguito e che i radar non potevano
nonavervistoilvelivoloprecipitaree
gli altri mezzi militari continuare a
volare. Recentementeanche ilquoti-
diano «Liberazione», grazie all’esa-
me di alcune foto in cui sono ritratte
le schegge che hanno attraversato la
fusoliera, ha affermato che «l’aereo è
statoabbattutodaduemissili».

Enrico Testa

BRINDISI. Mancano venti minuti
alle 13 quando il pullman della
«Società trasporti pubblici» brin-
disinastapercorrendola statale16
proveniente da San Vito dei Nor-
manni e diretto a Brindisi. A dieci
chilometridallaperiferiadelcapo-
luogo la tragedia: il mezzosbanda,
urta contro il guardrail, sfonda il
parapetto del ponte su un canale e
precipita nel vuoto. Quattro metri
più in basso, è lì che lo troveranno
le prime squadre di soccorso giun-
te sulpostoallertatedagliautomo-
bilisticheseguivanoilpullman.

Ilbilanciodellevittimeedeiferi-
ti appare subito grave. Sono quat-
tro le persone morte e tredici i feri-
ti, alcuni dei quali versano ingravi
condizioni. Tra le tante difficoltà
imposte dalla necessità di operare
sul letto di un torrente in secca, le
squadre di soccorso estraggono i
passeggeri dalle lamiere e li avvia-
no all’ospedale «Di Summa» di
Brindisi dove, ironia della sorte, la
maggior parte di loro era diretta
per sottoporsi ad esami medici o
per una visita a parenti e amici.
L’intervento dei sanitari è comun-
que inutile per due dei feriti. Elena
Marra,60anni,eGiovanniDeCar-
lo, di 67, entrambi di San Vito dei
Normanni, muoiono poco dopo il
ricovero.

Passati i primi momenti di caos,
collegato anche alla necessità di
deviare il traffico sulla statale 379,

gli agenti dellaPolstrada diBrindi-
si hanno iniziato a lavorare alla ri-
costruzione dell’incidente per la
quale sarà determinante la testi-
monianza dell’autista. Michele
Urso, 59 anni, trent’anni di servi-
zio per l’azienda di trasporti brin-
disina e mai un incidente, ha rac-
contata di essere stato sorpassato
da un’auto proprio all’imbocco
del ponte sul Canale Reale, che si
trova alla fine di una discesa. L’au-
to gli avrebbe quindi tagliato la
strada costringendolo - a suo dire -
a una brusca sterzata verso destra
chegliha fattoperdere il controllo
dell’autobus.

«Stavo leggendo quando ho av-
vertito la sensazione che si deve
provare nel deragliamento di un
treno-raccontaunodeipasseggeri
ricoverato al «Di Summa» - prima
un urto fortissimo epoi ilpullman
ha iniziato a capovolgersi». L’urto
è il ricordo più nitido di un altro
passeggero, una signora sulla qua-
rantina, «talmente forte che sono
stata sbalzatadal sedile alqualemi
sono poi aggrappata quando l’au-
tobussièribaltatoprimanelvuoto
epoinelCanale».

L’autobus, secondo diverse te-
stimonianzenonandavaaunave-
locità eccessiva. «No, credo andas-
se normalmente», afferma un al-
tropasseggerochese l’ècavatacon
lafratturadiunbraccio.Isuperstiti
dell’incidentesarannooraascolta-
ti dal magistrato incaricato delle
indagini, mentre la polizia strada-
le sta cercando di ricostruire le ge-
neralità delle due vittime ancora
senzanome.

Iprimisoccorritori,ossia ledeci-
ne di automobilisti che all‘ ora di
pranzo percorrevano la vecchia
statale 16 nel tratto Brindisi-San
Vito dei Normanni e che hanno
cercato di prestare aiuto, hanno
notato una scena da film: il pul-
lman azzurro era coricato sulla
fiancata destra, con la parte ante-
rioreschiacciatasuunterrapienoe
quella posteriore a bagno nell‘ ac-
quamelmosadel canaleReale, i fe-
riti cercavano, ma non ci riusciva-
no, di liberarsi dai rottami. Le pri-
me ricognizioni compiute dalla
polizia stradale hanno evidenzia-
to che il pullman, prima di finire
nel canale sottostante, per diverse
decine di metri ha travolto tutto
quellochec’erasulmarginedestro
della strada: dapprima sterpaglia,
poi folta vegetazione, ed infine
l’arrugginitoguardrail.

Gianni Di Bari

Il sindaco (An) firma un’ordinanza che vieta le affettuosità. L’anno scorso vietò di camminare in costume

Vietato baciarsi sotto il Duomo di Monreale
Questa mattina, per protesta, la manifestazione della Sinistra giovanile nella villa comunale. L’invito per tutti è a «pomiciare».

PALERMO. Il comune senso del pu-
dore siciliano verrebbe offeso tra le
panchine, i cespugli, i tronchi di pi-
no della villa comunale di Monrea-
le, sotto il Duomo normanno, ac-
cantoallapiazzacalpestatadacenti-
naiadimigliaiadi turisti.Unbacioe
via va bene. Un abbraccio sensuale
ma veloce pure. Ma quando le lab-
bra s’incollano, le mani si cercano,
allora è necessario intervenire. Co-
me faceva la censura che imponeva
al Noiret di «Nuovo cinema Paradi-
so» di tagliare dai film le scene con i
baci? Forse siamo a quel punto. I
tanti Giulietta e Romeo nel paese
chedominaPalermodovrannod’o-
ra in poi stare attenti, guardarsi le
spalle. Il vigile urbano potrebbe es-
sere in agguato e sorprenderli nel
misfatto. E allora sono dolori per le
tasche.

La multa per un caldo bacio può
arrivare anche a duecentomila lire.
Il sindacoSalvinoCaputodiAllean-
za nazionale, che è avvocato, depu-
tato regionale, ed è anche un bel
giovane, anche quest’estate ha col-

pito.L’annoscorsohalevatogliscu-
di contro turisti e turiste con manie
di piccolo nudismo che cammina-
vanoscoperti,congonnaecostume
di sopra o pantaloncini e senza ma-
glietta. Ha compilato un vero e pro-
prio vademecum del buon e pudico
turista chiedendo ai visitatori di ve-
stirsi decentemente e di rispettare il
diritto altrui di non voler vedere to-
raci villosi o seni prorompenti al
vento.Quest’anno,dopoaverricor-
dato ai suoi concittadini di non
camminare a cavallo per le strade
delpaeseperchéqueigrossi animali
con i loro bisogni fisiologici sporca-
no le strade, ha stilato un’altra ordi-
nanzachevietaallecoppiedi«porre
inessereatteggiamentipococonso-
ni e irriguardosi per la pubblica de-
cenza all’interno delle ville comu-
nali dell’intero territorio monreale-
se».

Nonc’ènulladinuovosottoalso-
le di Monreale. Il sindaco non fa le
leggima ricorda quellechecisonoe
invita i suoi vigili a farle rispettare.
Ed è proprio questo che fa notizia.

Ma come la Sicilia dopo decenni si
toglie la fama di regione castrata,
con le ragazze che stanno chiuse in
casa, con i ragazzi da soli a perdere
tempo al bar, e un sindaco vuol far
tornare indietro il tempo? La Sini-
stragiovanilenonci sta.Edoggialle
19 i giovani sono invitati ad andare
nella villa comunale monrealese a
baciarsie - sidicecosìdaquesteparti
-apomiciare.

La manifestazione contro l’ordi-
nanza di Caputosi chiama«Strazia-
mi madi baci saziami». Enon èfini-
ta.Le decisioni del sindaco diventa-
no sempre un caso politico. Ildepu-
tato regionale del Pds Gianfranco
Zanna ha presentato un’ironica in-
terrogazione all’assessore agli Enti
localichiedendoseritienelegittima
l’ordinanzaeconsideratoche«ilco-
stume morale siciliano è in forte de-
grado» gli consiglia di trasformare
l’ordinanza di Caputo in circolare
affinché gli altri sindaci siciliani se-
guanol’esempio.

Salvino Caputo non molla con-
vinto di aver fatto il bene della sua

città. Dice: «Ho ricevuto proteste
scritte e verbali da tanta gente. Ho
letto le relazioni di servizio dei cu-
stodi della villa che assistevano, de-
finiamoli così, ad abbracci e baci in-
sistenti sulle panchine. Sa che ab-
biamotrovatoancheunpaiodimu-
tandine e alcuni preservativi nella
villa? La libertà dev’essere uguale
per tutti anche per quelle persone
che accompagnano i bimbi a gioca-
re,perglianziani,perlescolaresche,
per i turisti. Non vedo perché biso-
gna obbligare ad assistere a certi
spettacoli a chi nonvuole».Manon
crede che adesso i vigili diventeran-
no arbitri della situazione? Saranno
loro a decidere quale bacio è lecitoe
quale no. «I nostri vigili non sono
certo bigotti e sono intelligenti. Sa-
pranno valutare». Scusi sindaco ma
lei dove baciava? «Anche io andavo
nella villa comunale con la mia fi-
danzata che ora è mia moglie. Ci
scambiavamo un bacio e basta. Ed
eravamofelici».

Ruggero Farkas

Esplode bara
su volo
Nizza-Bruxelles

Tre arresti
per omicidio
benzinaio

BRUXELLES. Incredibile ma
vero e soprattutto macabro.
Una bara con il corpo di un
uomo in avanzato stato di
decomposizione, posta
nella stiva dell’aereo Nizza-
Bruxelles, si è aperta
durante il viaggio
disperdendo i resti del
cadavere e provocando
danni ai bagagli dei
passeggeri. Non si esclude
che sia stata la pressione
dell’alta quota a provocare
questa sorta di esplosione
della bara. Ora i bagagli dei
viaggiatori e l’aereo
saranno disinfestati.

Sembra risolto il caso de
benzinaio assassinato
lunedì mattina a Milano.
Tre sono gli uomini fermati
dai carabinieri, due di
origine uruguayana, il
terzo invece di origine
italiana, ma con una lunga
permanenza in Argentina.
Quest’ultimo è l’uomo
rimasto ferito nel corso
della rapina e che era stato
ricoverato, privo di
documenti, all’ospedale di
Sesto San Giovanni. I
particolari dell’operazione
saranno resi noti oggi dai
carabinieri.


